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Allorché udimmo la commovibilissima vostra prò* 
sa, che fra F approvazione degli uditori, deplorava 
la perdita del benemerito Mons. nostro Prefetto, av* 
visammo, che cosa stata sarebbe all'universale grò* 
dita per la memoria dell'uomo compianto il render* 
la di pubblico diritto} il perchè, usata a Voi dolce 
violenta, chè a malincuore, e per compiacerne sol* 
tanto la vi lasciaste uscir di mano, siccome quell* 
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che fu in brevissimo intervallo di tempo perfètto, 
resala ora di comune ragione, ve la saeriamo a dir 
mostratone di quella stima che per Voi, onorevo* 
Ussimo Professore, nutriamo noi tutti 



affezionatissimi 

VOSTRI DISCEPOLI 
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uesto cessar de' canti funerali, questo mestissimo silen- 
zio, che tutti vi occupa mi domanda dunque di riaprirvi la 
piaga, che profonda c'impresse nel seno la subitana sven- 
tura? £ non piangemmo abbastanza, poiché lo stordimento 
ci lasciò libere le lagrime, all'improvviso funebre squillo, che 
immatura e precipitata ci annunziava la morte del Mons. Ca- 
nonico D. Francesco Paneiera? Io vidi ogni volto cangiarsi 
e le guancie a mestizia atteggiate e gli occhi roridi di pian- 
to, e udii parole tronche non ose pure di lamentare la comu- 
ne calamità. Ahi la perdita, che abbiam fatto! Irreparabile 
perdita del probo Cittadino, del giusto Cristiano, del Sacer- 
dote pio, dotto, prudente, dell'amico, del padre di noi! Ma 
di lui non dogliamci, o Signori, che affrettò la sempiterna 
sua pace; di noi sì, che a tanta sciagura fummo rimasti. O 
Pio! e perchè rapisti si ratto ad una città, ad una diocesi 
bisognosa de' suoi esempi e consigli e cure l'incolpato tuo 
servo? Perchè lo rapisti in una etade ancor ferma di tutto 
il vigor della mente, tra i molteplici uffici del suo bene o- 
prato ministero? perchè volesti cumulare sulla nostra mesti- 
zia il danno di tanti, che l'aveano a duce, a consigliere, a 
maestro nel sentiero della virtù? — Profondiamoci innanzi 
ai disegni arcani di Dio, chè non lice alla corta ragione del- 
l'uomo interrogare le recondite vie dolhi Sapienza, che forte 
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tutto attigue, e tutto soavemente dispone a nostro vantag* 
gio. E perdoni Iddio allo sfogo dui cuori addolorati il la- 
mento unanime, che s'innalza da questa bara lagrimata, di 
cui io non ripeto, die appena una minima parte. — Repugnan- 
te accettai di parlarcene da questo luogo in questo istan- 
te; chè avvenimento sì funesto e doloroso mi consigliava a 
un tacito piante, non già a raddoppiarci l'angoscia sorgen- 
do a farmi ricordato re di quanto abbinino perduto. Se non 
die i Professor? 'e gli Alunni di questo Gregoriano Instita- 
to ( óve l'estinto era Prefetto ne' ginnasiali studj ) mi vol- 
lero interprete dei sentimenti della propria riconoscenza, do- 
lóre e pietà; vollero, che" per tutti d'un Gore, d'una lagri- 
ma io confortassi ( p r quanto è hi me ) quelle spoglie pria* 
clic $/sséro tradotte alla tomba. Ma e 'che dirò ad r èspri- 
mere coti p irole ciò, che ognun troppo già sente entro al 
suo cuore? — Quella Religione divinissima, che fri la norma 
a tutta la Vita di' Lai che pforiamo, quella Religione, che 
F ha formalo a sè secondo il cuore di Dio, quella Religione, 
che sola ci porge sollievo nel nostro duolo, dia valore alla 
mia voce; ed ella di sua mano rechi sul feretro questo fio- 
re delle nostre lagrime inamata : . . * ' • 

Si, o Signóri; io prendo lena a favellarvi, perchè le mie 
parofe sono datate dalla unica Religione di Cristo, fuor del- 
la quale invano io cercherei argomento di vera lode al Cri- 
stiano. La sola Religione di Cristo è, che forma l'uomo, el- 
la gli addila i suoi triplici doveri con seco, co' suoi simili» 
Con Dio; ella gK apprende pleiade, amore e giustizia e u- 
manita; ; perchè fuor di lèi non è virlude, ma odio, e inte- 
resse, che i> vestendo l'uomo della propria natura giunge a 
struggere i vincoli ttehV Di fatto ond' è, che morcn- 
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do un di colali alla Religione aversi, non si ode una sola 
voce di compianto? Ond'è invece che jeri, ed oggi all'in- 
tendere della morte del verace Cristiano, dell' uom religiose*, 
dell 1 illibato ministro di Cristo Francesco Panciera generale 
divenne la mestizia e '1 lutto? Religion l'ha formato, Reli- 
gion l'ha cresciuto, Religion l'ha reso esemplare e modello 
di cristiana virtù. Essa lo trasse giovanetto giù dall'alpine 
ville natie, perchè si erudisse presso la suggella Ceneda nel- 
le lettere e scienze, per divenire degno ministro di quel Dio, 
che l'aveva chiamato al suo santuario. Essa lo accendeva a 
tutto dirigere il vivace ingegno, la memoria, i talenti ( di 
.che Dio gli fu largo ) nelle discipline degli studj richiesti 
con somma sua lode coltivate e percorse. 

Religione non vieta anzi porge eccitamento a' suoi.figli, 
che si facciano ricchi di quelle scienze e cognizioni, che sie- 
no utili alla società. Quindi il nuovo Sacerdote Francesco 
non intralasciò mai, uscito che fu dalle scolastiche palestre, 
di erudir l'intelletto e continuamente pascerlo di dottrine 
Così, che giusta fama ben tosto mercasse di colto e sapien- 
te, E invero gli orrevoli uffici ed incarichi, a cui venne pre- 
scelto giustificarono la estimazione comune; poiché più vol- 
te di Precettore, e di Prefello ebbe a sostenere per molti 
anni le pubbliche cure nelle ginnasiali discipline; poiché al- 
la sua casa anco privatamente convennero sempre giovanet- 
ti, onde avere da lui in ogni liberale dottriua insegnamento 
e sprone; poiché chiamato a Preside d'Accademie, o fatto 
sermonalore di Prolusioni superava l'aspettazione con erudi- 
ta, colta, eloquente favella. E non era desìo di vana ono- 
ranza, che allettasse il Panciera tra queste laudate sue cure. 
Religion sola gliele rendeva amabili, poiché dessa era l'uni* 
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co scopo cui potentemente aggiungeva e hi9egnundo é dili- 
gendo e perorando. E dì qua, io penso ebbe fondamento 
quella venerazione, che presso i più alti magistrati sempre 
egli ottenne qual Saggio e Pio, a cui si auguravano simili gli 
altri insti it i lori. 

Ma intanto d'altra scienza più sempre andavalo addot- 
trinando questa Diva della sua mente, scienza divina, a cui 
suggettava ogn' altro studio, anzi ogni opra, ogui pensiero; 
la Scienza del Vangelo disciolta dai pregiudizii della igno- 
ranza, e non contaminata dai prestigi dell'orgoglio, che ap- 
presa col latte e immedesimata con lui lo vestì d'un carat- 
tere fermo, sicuro nelle risoluzioni, invariabile in ogni even- 
to della vita. Chi penetrò i recessi di quell'anima vide la 
evangelica rettitudine, e giustizia starsi reina suggellandosi 
interamente gli affetti, le passioni, gli appetiti. Questa ren- 
deva lo accorto nei delibera menti, giusto ne* consigli, inte- 
gerrimo nelle azioni. Questa guidandolo securo nella dire- 
zion degli spiriti, che le proprie piaghe e difetti e dubbj 
gli disvelavano, avealo donato d'acutissima vista a leggere nel 
profondo de* cuori, di prudenza in adattare il farmaco alla 
natura degli egri, di sapienza nel ridestare, od accrescere il 
sopito o tiepido Amore divino ne' petti. Questa assicuran- 
dolo del giudizio di Dio rei idealo non curante di quello del- 
l'umana fallacia, che stolta è sempre nella sua vantata sa- 
pienza. Quindi il vano rispetto del mondo non valse mai a 
scuotere quel giusto dal suo retto proposto. Nè perciò si 
creda egli divenisse meno amabile, e caro: chè Religione sa 
eongiungere alla giustizia la pace, sa temperare con una ca- 
rità paziente e benigna l'amarezza del suo calice, e rendere 
-soave il giogo di Cristo, leggero il suo peso. E chi mai non 
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trovò tenero, amabile quel cuore dalla Religione informato ? 
Chi mai lamentar può, che inascoltato da lui fosse respinto, 
o ingiustamente accagionato, se imitatore della mansuetudi- 
ne del Cristo seuza pur mover querela le nimistadi e l'in- 
giurie perdonando dimenticava? se angevasi tristamente al- 
lora quando il dovere del proprio ministero lo richiedeva di 
una mano severa? Ditelo, o giovani, pur Gno a jeri soggetti 
al suo vigile sguardo, se mai trovaste in lui l'aggrottato ci- 
piglio dell' austero superiore, o non piuttosto il facile acces- 
so del padre amoroso. 

Sì, padre Ei fu sempre, e ai fanciulli sovvenendoli di 
paterni consigli, e agli adulti confortandoli ne' retti propo- 
siti, e ai deboli di fortezza armandoli, e ai poveri fatto soc- 
corritore alle loro bisogna. Quante volte ei fu padre a fa- 
miglie intere, che secreto alimentava, distruggendo pur, se 
potea, i vestigi del beneficio; che Religione gli aveva appre- 
so a non far conoscere alla sinistra mano la elemosina del- 
la destra: e quindi malignasse il mondo a sua posta, ei ta- 
cito seguiva e operava. — 0 anima benedetta, tu adesso ri- 
cevi il premio di quelle romite virtudi, che stabilito nella 
umiltà del vangelo nascondesti agli uomini, perchè fossero 
note solo al tuo Dio; ma ci sarà dato, io spero, di conoscer- 
lo un giorno lassù teco nel cielo e ammirarle, come ades- 
so ammiriamo piangenti quel molto, che altrui non pote- 
vi celare. 

Non ci maravigli pertanto, se tanti cristiani ornamenti 
abbellissero queir anima eletta, conciossiacchè Religione gli 
avesse aperto vastissimo un campo a coltivarsi a perfezio- 
narsi. E questo era la difficilissima cura delle anime. Ecco 
il primario dovere del ministro vangehco, cui gli altri ae- 
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^guono dietro. E lo conobbe di subito Francesco, nè giam- 
mai ricusò d'obbedire al cenno del Primo Pastore, che que- 
sta cura affidavagli. Laonde tra il pianto de ricouoscentì 
Alpigiani ei lasciava le pastorali cure della patria terra, per 
discendere chiamato a Belluno, dove 1* ardente suo zelo più 
vasto spazio trovasse. E l'avveduto Pastore, conoscendo qual 
ministro si avesse, non dubitò volerlo di cinque lustri sol- 
tanto per Direttore i straordinario delle Claustrali; dilicati*- 
si ma impresa sovra tuli' aiti e; perchè mille intoppi s affao 
ciano ad arrestar chi vi pon mano, e vien facile J* abbaglio 
tra la virtude, e '1 difetto; e iàssi uopo variar mille consi- 
gli, e a tempo usare dolcezza, a tempo severità, ed ora io* 
frenare e temperare, ora stimolare ed accendere: dilicatissi- 
ma impresa, io dico, che degna parve appunto per ciò d'es- 
sere affidata alla matura prudenza, al senno, alla dottrina del 
giovane Francesco. E ben .tutti ebbero a conoscer dappoi, 
ed ammirare la saggia direzioue del Panciera nell' ardua 
cura, in quel tempo calamitoso, in cui una Possanza terre- 
na fatta mancipia all'empietà disturbava dai loro tranquilli 
recessi le timide monachelle, e costrettele ad esulare dai chio- . 
stri o profanati o abbattuti le disperdea senza consiglio e 
senza guida tra il secolo corrotto ad essere canzonate e de- 
rise. Misere! ove aveano a riparare, in tanta sciagura? Ma 
serenili la fronte, che colui, che lor fu padre nel chiostro, 
non abbandonerà le sue figlie e sorelle in Gesù. E ben tro- 
varono in lui il padre, l'amico, l'apostolo, che infaticalo del- 
la lor salute va in traccia. Egli alla loro calamita consola- 
va, ei preveniva le loro bisogna, ed insegnava che in ogni 
luogo poteano ritrovare il monastero e la disciplina perduta. 
Però le riunì disperse, e a piccioli stuoli di comune abita- 
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«fon le provvide; però non cessando di dispensare a tutte 
la parola del consiglio e della consolazione le invigorì viep- 
più Sempre nel santo consorzio, nutrendole del pane dei Sa* 
cramenli, quel pane di vita, lo cui sapore e forza iiiteramen* 
te ei gustava fra le mistiche gioje della Religione di Cristo. 
A lui pure qui. idi sia lode, se. nei chiostri di S. Gervasio si 
Vide primo in tutto il Regno riaperto il monastero delle Suo- 
re di Benedetto; Couciossiacchè a lui ascriver debbasi il vee- 
mente desiderio di quelle sante* vergini al claustrale ritiro ; 
a lui l'aver confortato nel bel disegno la savissima Abades- 
sa ora estinta; a lui aversi adoperato, per quanto era in sue 
forze, onde fornire la maguanima intrapresa. Nè cesso anco 
dappoi a pascere quelle docili sue pecorelle ricondotte all'o- 
vile, ma la pur le seguiva a Direttore non ricusando trava- 
glio, inceppalo* com'era di tifili' altre cure ed impieghi: nè 
le lasciò se uon quando ne fu costretto da gravissimo ma- 
lore, cbe a quell'anima disdegnosa di riposo vietava le sue 
dilette fatiche. Ma non cessava peraltro dai tribunali della 
penitenza, dalle case degl'infermi e de' tribolati, nè mai, al- 
lorché a degno guiderdone di tante cure fu insignito della 
Croce e della Viola canonicale, mancar si vide ai doveri del- 
la sua dignità; e fi» certo ventura ed onore dell' Illustre Ca- 
pitolo Bellunese il possedere a membro lo specchio d'ogni 
bennata virtù. Che se fra tanti negozii, a cui Religione la 
trasse, concedeva a sè stesso alcun 7 ora di riposo, non* era 
quiete inerte, non tempo perduto quello per lui. Se rista- 
vasi dalla edificazione del Prossimo, allora della propria al- 
l'incremento pensava, sapendo venir dai giudizii divini ri- 
provato colui, Che, mentre sta per altri sollecito, per sè me* 
desimo sia negligente. I suoi riposi però erano meditazioni, 
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erari preghiere, erano slanci di desiderio al suo Dio. Quan- 
te volte ritraeasi nell'amata sua Chiesa di S. Stefano, e là 
presso r altare della Vergine addolorata disfogava lunghe oro 

i teneri affetti del cuore ripieno di celeste carila! 

Ed oh! quanto (poiché toccai quasi senza volerlo della 
Pietà del nostro Francesco) quanto vorrei a lungo parlarne, 
o Signori! Ma il vero Cristiano la nasconde secondo il pre- 
cetto di Cristo nel chiuso della sua cella, ove non l'ode che 
il suo Angelo e Dio. Solo essi sanno a quale alto grado di 
perfezione sia giunto il pio lor servo; noi ci ristagniamo a 
ciò solamente, che ci fu dato comprendere di quella perfet- 
ta rassegnazione ai divini voleri, quando offeria volonteroso 
là presso all'ultima ora il sacrifìcio della propria vita. Il vo- 
lere ciò che Dio vuole, e volerlo ad onta della natura ripu- 
gnante è il grado più sublime di Perfezione. 

Oh Dio! mi si spezza il cuore a ricordare, quegl* istanti 
supremi. Lascio che da quando ei si pose in sul letto, do- 
ve più non avea a risorgere, tutte l'ore nella orazione sino 
alla line occupò: eppure parca lieve il suo male, eppure una 
rara fiducia (ahi quanto fallace!) di subila guarigione fino 
aH'altr'jeri rendevalo lieto verso qiie' tutti, che a visitarlo 
moveano. Quando improvviso il morbo l'incalza, lo strug- 
ge.... ei sente avvicinarsi la morte; la scerne nel volto dei 
medici pensosi, della costernata famiglia; in una sol notte 
precipitato si vede dalla sicurezza alla disperauza. Ma si con- 
turba forse quel cuore intrepido e giusto, uso a trovar suo 
conforto nelle eternali speranze? Oh! F aveste osservato. Il 
volto è sereno, salda la mano, la voce posata, costatile, tran- 
quilla. — » Iddio me la diè questa vita ( diceva ad un amico ) 
» ei la ritolga quando gli piace, chè ei sol n' 0 signore 
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» il suo volere sia il mio. — Amico, invano mi affidi : già 
» lo sento che Dio mi richiama. Io sono tranquillo; io mi 
» sou rassegnato nelle mani di Gesù, e di Maria . . . » 

Signori, non posso seguir una scena sì tenera, sì stra- 
ziante. E non dirò con quale amore egli abbia ricevuto quei 
conforti di Religione, che a tanti dispensato aveva egli pu- 
re nel suo fervido zelo. Non dirò con quai sublimi senti- 
menti, con qual ultimo accento sul labbro ei sen volasse 
al suo Dio, poiché io pure non sostenni d* udirne il pietoso 
racconto. 

Ei giacque nel bacio del Signore. Ei non è più . . . Non 
abbiamo del nostro venerato Padre ed Amico, che i tristi 
avanzi terreni . . . O spoglie ! ! Jeri una bellissima anima le 
ravvivava; jeri da quelle labbra uscivano i consigli del sen- 
no, della pietà, delta rassegnazione ; jeri si stendoano quelle 
mani alle distrette dell'amicizia.... Oggi mute! fredde! im- 
mobili! insensate! — O giovani, che intenti pendole dal mio 
labbro, iu questa pompa funerea osservate, che è mai una 
vita, a cui ite prodigando ogni cura, se dal vespro al mat- 
tino in un subito dispare. Il vostro amoroso, sollecito Pre- 
fetto sperava di rivedervi, e della sua presenza animarvi 
nella vicina pulestra — ma un momento vel tolse. Così tutti 
cadremo. Felici, se una vita cresciuta nella Religione, e nel 
suo seno illibatamente trascorsa terminerà in pace, siccome 
lui, fra l'amplesso del Signore la sua mortale carriera! Ma 
orrendamente miseri, se questa vita trascinando tra il ca- 
priccio e lo sprezzo deila Religione, maledirete (che Lidio 
noi consenta) morendo ad una esistenza di empietà e di de- 
litto! Si perdoni alla agitazione del mio spirito ogni acerba 
parola, cui sentiimi dettata nel cuore, forse da queir Anima 
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8auta, che ancor dal Cielo provveder cerca alla salvezza dei 
cari suoi figli, all'onore di quella Religione, che l'aveva nu- 
trito, ed ora il salvò. 

Monsignori Canonici reverendissimi, io Cercai d'esprimere 
con un cuore angustialo i sentimenti della comune mesti- 
zia nell'acerba dipartita del vostro degnissimo Confratello. 
F orso non avrò soddisfatto appieno nel desiderio universale 
d'un tanto Uomo: ma se crederete queste mie voci (quali 
siano state) figlie del dolore, spero trovar nel vostro dolor 
la mia scusa; spero che le mie poche parole offèrte su que- 
sta bara funerea saranno argomento, che sempre beata e 
compianta è la memoria deli uom giusto, dell' uom Religioso. 
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